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contro se stesse adoprote ; ì'unìià morale manca alla 
coscienzadei popoli, e un re tciaguralo sta forse per se

gnare una miser^tnW 
Fermo nei suoi principii, l'uomo che pr irti a fu vit

lima della libertà Italiana e pòi dell1 indipendenza, non 
può divenire porgano cieco ed inconsnpevole del go

verno attuale. Un cuore e una niente consacrati alle iiu

iche ispirazioni non possono essere ordigni d'un sistema 
■ V 

fiacco e cadente. 
, Nessuno speri, nessuno tema, che un'esistenza de

dìcata da lungo tempo al bene d'Italia sia per essere 
travolta ed esaurita dallearti governative o dai casi dif

fìcili. La situazione di Livorno non è che un' espressione 
parziale delle condizioni Italiane. Tutta Italia freme nei 
mali della perduta nazionalità e nella angoscia delle de

cadute speranze, e la coscienza afflitta dei popoli cerca 
inviino una parola che gli ridesti alla vita, un giorno 
che spieghi dinanzi a loro il vasto orizzonte di un lumi

DOSO avvenire, Questa febbre di splendidi desideri, que

sta smania d'azione che fa tristi e sdegnosi d'ogni frèno 
ipopoli liberi, è una Forza che si deprava, e distrugge so 
slessa quando le manca il dominio d1 un idea coordina

' r 

Ilice e vitale, ll movimento della città di Livorno non 
ha avuto fin qui un1 idea, un'insegna, un'elemento che 
lo facesse ordinato e fecondo ; e il governo che mai 
ha saputo.reprimerlo, né dirigerlo, ha dovuto abbando

narlo a se stesso. Il Montanelli non può non compren

dere \a sìluazione, e trattenere la mano che deve impa

dronirsi del moto e. riprendere* il freno abbandonato ed 
infranto, per dirigerlo là dove tutta dev'esser volta ogni 
forza,, nella via della libertà e della indipendenza italiana. 

È indubitato che il Montanelli ha posto all'accetta

zione del suo gravissimo ufficio, condizioni generose e 
precise. Noti solo, democratico invincìbile, egli'non ha 
ricevuto dal popolo Livornese ciò che ha negato di rice

vere dal governo, se non che colla piena certezza dei sen

timenti della città, che a se lo chiamava; ma le lunghe con

fetenze da lui tenute col Principe e coi Ministri hanno cer

tamente avuto per fine la leale manifestazione di quei 
principii, senza la sanzione dei quali egli non avrebbe 
accettato T impresa propostagli ed a lui solo possibile. 
■La natura del Montanelli non concede di dubitare che il 
programma della sua fede possa non essere democrati

camente italiano, ed è argomento sufficientissirno per ri
tenere che coir accettazione di esso , il Ministero deve 
avere subito una inevitabile trasformatone di principii, 
che può produrre una più inevitabile trasformazione di 
cose e di uomini. 11 Montanelli non è tale da 'recedere 
più mai, e se il governo volesse resistere in seguito ne

gando la trasformazione subita non opererebbe che la 
pràpria intera rovina. La Toscana è per prendere un 
moto nuovo e concorde coi nuovi elementi che sorgono, 
6 il tempo è venuto che lo spirito democratico s'impa

dronìsèa di quelle forze che nìuno fin qui ha saputo ado

praie, e dirigere. Nel corso delle cose v'è una necessità 
{|Ha quale in Toscana nulla può oggi resistere. L'ora degli 
uomini nuovi e dei nuovi sistemi è suonata V Italia ha 
Msògno che si levi un'insegna Italiana, e che Topera 
sempre negletta della nazionalità si incominci una volta. 
ko spiritò delle popolazioni deve esser rivolto in un cen

tro che sia nuovamente riniziamento e la direzione di 
^attività efficace ed unita. I governi che dopo aver 
mancato alle promesse Italiane, perduta la guerra e spre

Stòta la lega e aborrita la federazione, non hanno più 
Wa morale, uè forza; non vivranno ancora un istante 
senza subire l1 ultima trasformazione nella quale sono 
riP0Ste tutte, le nostre speranze. Divisa è Y Italia, una 

(PPÌìtica di separate ambizioni ne inceppa il moto na

zionale, si disperdono le forze ignare di sé medesime e 

fee, ïK%ritré>H ItaHïf' •pftgtpàïtftâ'* 
• avvilita è incapace di sjégliere tra la conservazione dei 
patti di Vienna, e la guerra. Che si fa dunque in questo 
sonno di dolore e d'ignominia? Che fanno t popoli inerti 
nella coscienza e nei moti mal composti, inconsapevoli 
del'proprio volere? Che fanno i governi, a cui la sven

tura imponeva il dovere di sostenere i popoli abbàttuti 
un istante? 0 ministri, il potere non dura sempre, e la

scerete voi dunque il poleresenza aver fatto nulla, che 
possa rammentare all'Italia il vostro governo,nulla che 
faccia i vostri giorni degni d'istoria ? Forse la Toscana è 
un popolo dannato all' inerzia, e a cui Dio neghi di pren

dere con ardimento un nuovo cammino^ perchè ricon

duca T Italia in quella via in cui non ha potuto sospin

gerla né Carlo Alberto, né il Papà? Oh ! abbandoniamo 
una volta i diplomatici dubbii e le inopportune esitanze. 
Si ardisca l'iniziamento d'una Italica ricomposizioni1, e 
si ardisca, perchè con chi ardisce sta la fortuna, e la 
forza non manca a chi fida nella giustizia e nei popoli. 
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Col progetto di legge sul diritto dì riunione, presejftttto 
nel 23 settembre al Consiglio Genersle,!! Governo si sarebbe 
proposto di provvedere che la liberty non .dpgeflvri in liren
za, che la vita pubblica non si corrompa, eh» li coslitu,
zione fapcia parte del costume pubblico, c.sia~witesa da tutlL 

Santissimo line questo sarebbe, e noi ci congratuliamo 
col Ministero della buona intenzione. Ma disgraziatamente 
quella legge, come fu proposta, ci sembra che debba pro
durre l'effetto tutto contrario: tiraneggiare cioè, la libertà, 
corrompere la vita pubblica, impedire che alcuno si avvezzi 
alla costituzione, for sì in fine che nessuno là intenda. 

Primi ad alzare la voce contro quel progetto, noi di
cemmo corno ci sembrasse ofTendére le nistre libertà. Wtl 
dir ciò noi ci avevamo ormai formata una convinzione, la 
quale ha In progresso presa una maggior forza, dacché la 
opinione generale ha pronunziata contro quella legge la sua 
condanna. 

INoi però, che non ci staniheremo mai di insistere con 
tutte le nostre forze, quando sì tratti di dare alle nostre in
terne libertà, quel maggiore e più completo sviluppo, che 

j 

(e non conviene illudersi)! tempi imperiosamente reclamano, 
crediamo di non dovere ancora imporci silenzio su questo 
interesiiantissimo argomento. 

Quésta legge la quale investe l'esercizio della libertà in
dividuale, può a ragione dirsi la primo legge politica che sia 
stata sottoposta all'esame del Cpnsiglio generale. Questa 
legge, oltre la importanza sua propria ha qualehe cosa di 
speciale, cioè, sarà la pietra di paragone del contegno politi
co del Consiglio generale, 

Or questa legge, considerata come legge sul diritto 
di associazione" in genere, ci apparve fin dal suo princi
pio meschina e inperfetta; come legge speciale sulle asso
ciazioni politiche ci apparve troppa, e ripiena di molte 
Clipei fluitai quindi sentimmo il bisogno che fosse ampliata o 
ristretta. 

Seguitando questo secondo concetto, noi limiteremo le 
nostre nuove ossservazioni a quelle parti del progetto che 
riguardano le associazioni politiche, abbandonando ogni ri
manente, non perchè di lieve importanza, ma perchè ma 
teria troppo vasta per Ite colonne eli un giornale. 

E quando alle associazioni'politiche, noi ci siamo do* 
vu ti persuadere nostro malgrado che la paura, il sospetto e 
la diffidenza vegliarono, e assisterono alla redazione' di quel 
progetto. Certamente è così. Perchè all' opposto non ci pò
tremolo mai persuadere delle minute persecuzioni, delle pie
cole vessazioni immeginate per distogliere il cittaditJo doI< 
P esercizio d» un suo diritto, non che delle importanti restri
zioni fatte a quel diritto, medesimo che avendo la sua sede nel 
diritto Naturale non poteva osscr messo in dubbio giammai

41 
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' medesima 
irt trtiee siiftgrtte ie ine 

a Art. 3 Jnco i circoli politici soìtòpertnessi, HO» ptìnie 
« assemblee deliberanti, ma come conversazioni politiche e 
« purché si osservino le seguenti dìsposìsmii » 

La legge adunque permette i cìrcoli politici a condizione 
che Steno semplici conversazioni, e non già Asssemblée deli

beranti. ^ 
Lasciando a parte per ora h permissione, di cui ci sa

rebbe generoso il progetto, lasciando di notare il ridicolo che 
un convegno politico debba essere una semplice conversa

zione per consumare il tempo, fermiamoci un momento sul 
"divieto a deliberare. 

Questo divieto importa a senso nostro volere e disvo
lere nel tempo stesso, creare ed uccidere, togliere alla indi
vidualità collettiva, il diiìttoche ciascheiun individuo ha nel 
suo particolare. Quindi crediamo opportuno per ma|gior 
chiarezza distinguere fra interessi privati del Circolo, e inr 
teressi pubblici, ossia dello stato. 

E finché il circolo deliberi intorno agli interessi suoi 
r 

privati, cotnh circolo, sia che abbiano riguardo alla vita 
sua interna ed esterna, non sappiamo comprèndere per
chè gli si voglia impedire il diritto che tutti gli uomini 
hatìno di deliberare intorno alle cose proprie. 

Se" poi il'Circolo deliberi intorno agli interessi della 
società, ci sembra che la deliberazione dovrebbe anco in qne
sto caso esser tollerata, perchè la deliberazione non essei
do obbligatoria per V universale, ma unicamente per i mem
bri del Circolo, quanto alla società in generale si risolve in' 
un parere, in una mera consultazione. 

Così, a modo d'esempio, il Circolo delibera che ciasche

dun membro paghi una tassa di 'ammissione per supplire 
alle varie piccole spese : questo riguarda un interesse della 
vita privata del Circolo e non gli può essere impedito. 

Il Circolo delibera che per provvedere,alle strettezze 
della classe indigente si apra una soscrizione volontaria : 
questo concerne un interesse della vita esterna del Circolo, 
e non gli può essere impedito.* 

H Circoïo'dclibera una imposta sugli oggetti dì lusso; 
questo colpisce gli interessi del pubblico; ma può esser Ioli 
lerato, perchè non obbligando alcuno, la deliberazione si rU 
solve in un mero suggerimento, che se buono potrà essere 
accolto dall' universale, se darnoso verrà riprovato. 

Comunque però sia, il diritto dì deliberazione importa, 
a senso nostro, divieto di vita tanto interna che esterna. 

Un Circolo che non possa deliberare è da assomigliarsi 
all' orologio di cui si fermi il pendolo, onde non segniT ora 
imminente dei disinganni. 

Art. 4. « L' apertura di qualunque Circolo Politico 
a dovrà essere autorizzata dal Prefetto dietro domanda dei 
« fondatori di esso ». 

In questa prima parte dell' Art., pare si voglia negare il 
diritto di associazione, perchè noi non sappiamo intendere 
comesi debba impetrare Y autorizzazione,e V autorizzazione 
del prefetto, per riunirsi in Circolo Politico. 

Obliava certamente il redattore del progetto che il di
ritto di associazione è garantito all' uomo dalla legge natu
rale. Obliava che il diritto di associazione è figlio della li
bertà individuale. Obliava che in online allo statuto fonda
mentale non può essere posto alcuno impedimento alla nostra 
individuale libertà, se non in forza di una legge la quale non 
potrà d'altronde mai negare il diritto, ma Y uso malvagio 
che dei diritto medesimo per avventura si faccia. 

La legge proposta sottoponendo ìl cittadino a doman
dare 1' autorizzazione di associarsi con altri in riunione po
litica, pone un impedimento ali'esercizio della sua libertà 
individuale, garantita dallo statuto, e fa quindi cosa con
traria non solo alla giustizia, ma ancora al nostro statuto 
fondamentale. ' ' 

( Sarà continuato)' 
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LIVORNO  5 ott. Ci scrivono: 
lina imponentissima dimostrazione ha nv^» luògo, que

sta Ser̂ i afe 8. Si è adunata in piazza una folla immensa 
di popolo che gridandoabbasso il ministerosì è raccolta 
intorno al Palazzo del Municipio'. La moltitudine ha sfilato1 

a plotoni (4 a 5000 persone), e .traversando in Piazza, e 
diverse strade, e facendosi sempre più njinlerosa, si è ri
condotta per la Piazza al Palazzo Municipale, ripètendo in

cessantemente: Abbasso il Ministero, Viva il Montanelli 
ministro^ — Si sono fatte acclamazioni al nome del Gon

faloniere Fabbri. 11 grido  Viva il ' Guerrazzi  =si tè fat&o 
sentile:più e più volte, ma più insistenti e universalmente 
acclamate le grida contro i Ministri. Esclamavano molti : 
Molate* al ministero. 

m 

:,•Un Popolano dalla terrazza ha protestato contro que

sta; imprecazione, dicendo:? « Morte a nessuno. Il vostro 
5 Votp è di vedertolto di mezzo * un Ministero nemico 
« delle nostre Libertà. Il vostro,desîderio sarà fatto noto alla 
« capitale» e sarà esaudito, » Quindi ha continuata a parlare 
del nostro governatore .Montanelli, rammentando la sua 
devozione alla'Cfiusa Italiana, e il sangue sparso da lui sui 
campi decurtatone, il Popolo, già pronto ad accogliere de

gnamente l'ottimo Montanelli, impaziente nel «Jpsiderio 
della sua presenza, ha salutato più yoMe il suo nome con 
tmanimi applausi;molte voci però ripetevamo; ma deve 
esser Ministro; molte altre: Ministro anche il Guerrazzi, rr

■ft " ' i ' ' 

Indi a poco, la folla si è ritirata tranquillamente, e al ter

mine circa di un'ora è cessata questa dimostrazione, for

matqsi come per incanno, e condotta e finita con quiete di

gnitosa ? solenne. 
MILANO — 2 ott. (Gasz. di Mil.) 

NOTIFICAZIONE 
SI porta a pubblica notizia, cht} le imposte dirette da esigersi 

neìle Provincie LombardoVenete durante II prossimo anno ammfnf
stra'tî o' 1840 reslatio fino a move disposizioni fissale nell'lsiessìimi
sur,̂  dejr anno qra in corso e dovranno riscuotersi nel!* Istesso modo 
ed alle medesime scadenzo, non avolo riguardò agli anticipati paga
raénli ch'ebbero luogo in qualche Provincia. 
* La Direzione dei Censo di Milano, Je Delegazioni provlnuiaJJ e I 

Commissariali dlslreltuHii sono incaricati in dò che li riguarda, a 
lermlrif della Sovrana Patente, dello disposizioni relative per l'esatia 
esecuzione della presente, . 

Milano 1 ottobre 1848. 
J( Commissario Imperiate Plenipotentiaiio, 

MONtECDCCOLI. 

•—Leggèsi neir Opinione ; 
L 

• La reazione va di giorno in giorno crescerjdo in Lom

bardia non solo nella città ma nei contadi che s' avvidero di 
V 

quai natura fossero le larghezze promesse dagli Austriaci al 
loro arrivo. La consegna delle armi procede lentamente, e 
si può dire che ne'paesi alpini non abbiano alcun effetto le 
pene minacciate a' contravventori. Nella Valtellina,*nei paesi 
.lacuali e n«l territorio della Brianza, dove il risentimento 
de'còntadini appare maggiore, dove Y esecrazione non .$i 
svampa in vuote minacce, ma procede coi fatti, quasi tutti 
hanno rifiutato di consegnare le armi. 

L'austriaco sdegnato di tanta audacia inveisce con ogni 
sorta di nefandità per vendicarsi', e il documento seguente può 
stare come un saggio dei mezzi cui è costretto a ricorrere 
per difendersi, una prova irrefragabile dei principii di giu

stizia che reggono il suo governo. 
\ ■ 

ALLA DEPDTAZIONE COMUNALE DI . . . . 
' Fu rimarcalo da qualche autorlà mllllaro alla I. U. Delegazione 
essersi Verificato II caso di scatlche di fucile contro la truppa in 
iftarcia; ■ . . ' . . , 

Per incarico della stessa autorilà militare abbassalo dn|la lodala 
IV. Detonazione si diffidano le deputazioni comunali, che nel caso Si 
avessero a rinnovare simili proditori altentatl, li militare ndn la 
prenderà che con quel comune nella periferia dql quale succedereb
be an laïo atto di malizia e ciò con tulli i mezzi più severi e terri
bili del quali la della autorità .militare ha la facoltà di servirsene, 
dovendo, le autorilà comunali cooperare eflìcacemente pel mantenlr 
mento deità sicurezza pubblicq. 

discaglia, 18 settembre 1848. 
LM. R..Com. Dlv.Io 

TORIISO 

/ 

\

' . J . ,-i 

— 3 ott. ( Concardia ) : 
—r Domenica a sera la legione (Jella guardia nazionale 

L r ■ 

di Po fu chiamata sotto le armi. Con grap mistero fu comû 

nicato a pafeqphi militi che questa straordinaria popvocazioiie 
aveva per motivo d'impedire una dimostrazione contro il Mi? 
njster'o, . , > . , . . . . _ 

— VINCENZO GIOBERTI è ti deputato del terzi collegio 
di Torino, elçttQ a grandissima maggioranza. Il suo competir 
tore, pochi'lo vprranno credere, fu sua ecçcllep^a il ministro 
Fdìpe Merlo ! ! 

TI l Generale Ramor'mo ricevette, ha pochi giorni, la 
spada d'onore, cheli Circolo dì Genova gli decretava. 

7 Il ministro Pìnelli ha inviato un indirizzo ai sqoi 
el|tt9rì (lèi collegio Gourgrçè, onde essere, già s'intende, ri

confermato nella carica di deputato. 
r  4 ott. (Gaz, di G.), 

-

Nel giorno 10 del cor. mese dee per la prima volta con

vocarsi m, Torino il Congresso Federativo IlQliano. 

li 
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.tava perciò i sedetti en 
ne eompusta di alcuni di 

; tarli, ^coniradur^si a talj 
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■Ci 

■senza rj 
Questa rad^fl»2» avveniva ieri 

là presidenza del cittadino Lazotti vice Presidente del Cir

colo Italiano. 
LA COMMISSIONS 

fer f 009ratioii8 fintybfir^yeneta, 
Si avvisano gli emigrati del LombardoVeneto cittì îâioro com

missione Ieri nominala da essi nella sala del Circolo Itaìianot( si ra
duna giornalmente dalle 10 antiga.; ad, un'ora pom. per qualunque 
bisogno possa occorrere, nella casa del Lazotti Presidente della eom
mlssione. 

Genova 4 o«o6rfl 1848. 
— LAZOTTI Près. — B. SECCO SUABDO  GmipLÉ CAMOZZI  A. 

REGGIO—'A. MAHENOHI  tóoLBONE JlAMBniNi. 
SANREMO 2 ott. (Lig. Pop) t 
Sono partiti jeri 1* altro i.cosçriUi dejla Jteva 1828 in 

numero di 169, avendo mancato un solo aH'apppUo perchè 
ammalato. Chiesti se andaya.no vol.enltieri sotto Ip armi, ^ 
spo.ndfevano con tanto entusiasmo ^he ne m^ravi^liava^o Je 
autorità ivi presenti, tjjrhji.di viva Y Italia accommia^arpflo 
i caldi e nuovi soldati, di questa provincia. 

Il Consiglio Provinciale della Lomellinrt, congregato 
in Mortara ha deliberato di spedire, la somma di Ln. 100,000 
in soccorso di Venezia.":—La Guardia Nazionale di Sa* 
vona ha preso due azioni di Ln. 500 T una neil' imprestito 
aperto del Governo Veneto. 

/ ■ 

PAMA — 30 sett, (^mico del fopoio): 
■ 

La Commissione chiamata per Decreto del Governatore 
prow, militare in data del \ 3 settembre per dar parere in

torno ai mezzi di riparare alla deficenza dell' erario, ha ter

minato il SUQ lavoro e lo ha presentato aï Delegati alla Dire

zione Amministrativa del Ducato. 
Se siamo bene informati in una delle prime sueadu. 

nanze sarebbesi letto il rapporto del Delegato provvisorio al 
dipajptimento delle finanze di cui è parola riel detto Decreto, 
al quale^ndava unito un prospetto di situazione da cui ap. 
pariva che per far fronte agli i/npegni de| corrente esercizio 
mancavano circa'L. 1,500,000. , * 

MODENA — 3 ott (G. .di A ) : 
Lo Statuto non è piacitito e non piace, e ieri sera ne 

fu abbruciata una Ç!>pîa sulla Piazr^. r? .11 ;Dura è partito 
per Bolzano per assistere colà al parto della Consorte; r Dì

cesi che, oltre aljq Statuti), sia dispiaciuta la nomina dei 
Maggiori delia Civica, il Prof, randelli, ex Maggiore dei Mi. 
liti Estensi, Galli, pure ex Maggiore, Pariai ed pltro Randelli, 
Capitani tx Militi. Se queste nomine sono vere, poco vi voleva 
per comprendere che nOn potevano piacere. — Il Prof. Fan

delli è quegli che, nel tempo del Governo Provvisorio, an'zicchè 
accettare una sfida, si lasciò pubblicamente insultare sotto 
il portico del Collegio, al Caffè del Risorgimento, —r Questa 
mattina ad un angolo del palazzo del Comune, sotto la statua 
della Bwonissima era un cartello con scrittovi — Morte a 

• -

Francesco V. — aio i òfltròari Gam6int(cosi chiamano i Te

deschi) —■ Viva la repubblica — poi più sottp dipinto un al

berello della libertà, colla iscrizione — Mille Italiani imiti 
Repubblicani, —• poi più sotto una stamp'a, parole di un po

vero1 non Modenese, ed impressa fuori Stato eolia data 14 
agosto 1848 — Tutto ciò era difeso dal basso popolo, e due 
o tre che hanno cercato di levare questi affissi ebbero mal

trattamenti, sicché tuttora rimangono, e sono le cinque po

meridiane. 
Ci viene poi assicurato che ieri (4) le truppe iin^he» 

resi, che trovansi in Modena, le quali non mostrano buon 
umore verso i croati, seco loro di guarnigione nella stessa 
città, hanno adottato i propri colori nazionali, deppnendo gli 
austriaci. — Correva pure in Modena la voce che Jli ungheri 
protestino di voler ritornare ài propri paesi. 

BOLOGNA  r 5 ott. (Ga^f 4i Balog.) ; 
Sua Eccellenza i] signor Sonatore di Bologna ò partito 

per la Capitale ad oggetto specialmente di r.posare por breve, 
e di rimettere la sua salute alquanto scaduta ancha per l'as

siduiià delle occupazioni di sua carica nei trascorsi mesi. *• 
Nelle dipartenze cojl'E.mo signor Cardinale Commissario Su

premo si ebbe npvel|a prova di quqU' affettuosa reciprocanza 
che sempre si mantenne fra le' due Autorità : e sappiamo che 
1' E,mo nel congedo accolse con piacere 1' assicurazione che 
l'assenza del nqstyo benemerito Senatore sarebbe di breve 
durata. 

VENEZIA — 30 patt. (Gflfse. di reneda) : 
Quest' oggi arrivò nel nostro porto proveniente da Ge

nova il legno a vapore francese P Ocean con 6000 fucili e 
loro accessorii pel nostro Governo. 

— È stato istituito un Consiglio c|! giureconsulti, che ti chiesto opi
ni,ed occorrendo, spontaneo suggerisca, In argomenti di legislazione. 

!.■.■. VÏ.V 
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;TE— A oti (OMÌ me&y ; . 
ApbWó gift annunciato la rièttivazirme del blocco di 

Veneziggpfl pubblichiamo qui sotto la N t̂a colta quale S. E. 
ìl nost^*!^ Governatore .5oim ne ba dato'^rte ai Consolati 
q u ì r e # « M 

«lapidosi riattivato il blocco di Venezia, dichiarata 
« coli' Éttt | lo r e Notificazione 3 maggio 1848; e rimasio 
.« iftt6*â*<^fer qualche tempo in seguitodegli avveni
« menti della guerra, vengono contemporaneamente impar

« titi ordini agli ufbzi di Porto, ed alle deputazioni di sanità, 
' ■ \ . i ■ 

S<S ^Pn rilasciare più spedizioni per Venezia, col qua! or
«'djòè cessa quell'anteriore interinale di cui feci comunica

<< «ione a codesto spettabile Consolato indaga 2 giugno p.0^0 » 
FIUME — 28 sett. (Os». TricsiO: 
Per causa di alèuni.disordini dai quali era minaeciatn 

questa città è statò pubblicato ieri un Avviso del Magistrato 
Civico nel quale é detto: 

1) Essere da ora inpol proibito Paso dot Cappelli ami (tolti « ai
t'Emani. » 

2) Essere obbligo di tulli i CapiArtieri e Professionisti, ogni 
qualvolta un lóro Garzone, o Lavorante abbandona il servizio, di ri
ferire subito .U. caso flU' Uffizio dì Polizja per impedirli, che un iato, 
por mancanza di occupazione, non addiventi strumenlò a miro por
niclose all'ordino pubblico. 

3) Essere dovere di ogni Abitante di scansare ̂ possibllmenle ogni 
altruppamento nelle pubbliche strade e. piazze, per non dare «osa n 
mal In lesi e disordini. 

ANCONA — 3 oit. (G, di BÏ}', ■': 
ti primo corr. partì iî battaglione piemontese jéquialk 

volta di Torino per la vin di Perugia, e Toseana. Questa mat

tina poi partì un baltaglione de* Reggimento Saooja, pren

dendo la stessa strada Dimani partirà un,ibattaglióne del reg

gimento Savona. Solo restarono qm c&ca 600 malati. 
ROW A  4 ott ( Cp^emp.. ); , 
Questa mane sono partiti da Roma per Torino per 

assistere al Congresso Federativo isigg. Giuseppe Massari, 
Pietro Leopardi, Silvio Spavcntat Domenico Ricciardi, e 
Pietro Sterbinl 

NAPOLI — 30 sett (Omniòus): 
Tutto JXapolî  e p.issiam supporre tutto le Provincie, di

mandano con ansia nnove della Sicilia, e se procede 1' anna

mento verso Palermo. Noi possiamo assicurare tutte le curio

sità e dimande che dopo il fatto di Messina null'altrosi éim
■ ■ r 

preso o tentato. Abbiam ragion di credere che la mediazimio 
inglese e francese presso it nostro governo tiene oggi in so
speso la guerra. 

il'fi'.l I II l'I 

RAPPORTO OFFICIALE DEI FATTI DI MESSINA 
Redatto dal Commissario generale del Potere eseciUivo 

di quel Yalk al Ministro della Guerra e Marina 
■ . _ . 

SIGNOR MIHISTRO 
Il giorno tre settembre sul far dell'alba, sei vapori 

napolitani e 20 barche cannoniere, dopo di avere imbarcato 
della truppa dplla CHtarlella, gagliardamente attaccavano, 
protetti dalle batterie di essa e di D. RlascO, il nostro forte 
di Maregrosso.1 , 

Ridottosi questo al silenzio dopo non breve cannoneg
giamento, potè la truppa regia francamente disbarcare, e 
poscia congiuntasi con un altro corpo sortito dalla Cittadella 
ord'narsi allo assalto della Città. Fu alloìa che le nostre 
forze valorosamente la incontravano, e che le nostre bpfte
rie cominciarono a trarre un fuoco vivo e micidiale contro 
ia Cittadella, il fòrte D Blasco, la pi.a^a di Terranova ed il 
fprte del Salvatore. Nò questi tacevano; che anzi, oltre al 
vivissimo cannoneggiamento rispondevana con granate, bom
be, e razzi incendiarii. 

Intanto le squadro e la milizia nazionale fattesi innanzi, 
vigorosamente respingevano questo primo assalto deir ini
mico i! quale non resistendo all' impeto dei nostri, (lavasi a 
precipitosa fuga, lasciando il terreno coperto di Cadaveri e 
salvandosi sulle Cannoniere ed entro la Cittadella. 

Però il fùocp dei forti d'ambo le parti non cessava 
per quQStqj che anzi dopo h vittori» fa\ nostri, sì'furio
samentip travasi, die poterono le b(itterje della città in po
che ore inutilizzare la Lunetta del Salvatore, fare sgom
brare interamente il piano di Terranova, e donneggiare D. 
Blaseo. E pitì grave sarebbe stalo ìl danno del nemico, sa 
non fosse la notte sopraggiunta ft meUer tregua a travagli 
del giorno. 

Fu in quell' incontro che io compresi esser quella una 
guerra di esterminio. I regii a misura che tiravano bombo 
e razzi, appiccavano il fuoco alle case a» palagi, ai magaï
zioi, Così "in spavento, così ift dfi&Qto?ïione procedeva, si ali
mentava. Vftmlalico prqponim^to ohe solo poteva loro ren
der facile |a vittoria! 

L' indimane (giorno 4) allo spuntar de! Sole ricomin
ciava il fuoco rt' aihlw le parti. Tiravun li nostre batterio 
in modo spaventevole; e sV ben diretti w a w i eplpi, e si con
tjnui, che ai danni della giornata precedente, altn e di più 
grave conseguenza ne arrecavano alle nemiche fortificazioni' 

Ma I'life rato bombardamento e la copia dei mai in
cendiarii ehe la Cittadella ed i forti lanelavano contro Y abi
ta to, i e cero sviluppare in altri pimli della città rincenu^ 
rçs«'ro difficile U transitare per le vie, ed impossibili' "j 
scoprire per Io denso fumo che pe risultava Io operazioni uci 
nemico. 
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Epimre^^roifcipopdlaziWiïieSsiiieâtfïiïteflta alla dffôsà 
della città e delle sue fortificazione poco ctìifava i triisti I p t i 
degli incendii, etuttif4Ìi ostacoli; VabJrosamràtéitìperava/ e 
tutti i più sen^ibiljaiTetti cpmprimey^ perd'arsi miefamente in 
sacrifizio delia santa ëavisa della,nostra indipen^Éin* 

Niutta cosa spaventévole cliefosse, o micidfahàsîma, riu
sciva ad iritlmorirlay tì badi, lo èMrminloerà oltre ogni cré
dere feroce, l'attacco formidabilissimo, la ófea^rtibbiàta, 
gl'incendiì generali, le morti spessente.numerosi i feriti. 

10 non ndii x&û da uominn né 4a donnPvd^randinèda 
piccoli, da ricchi nò da poveri un motto, un gesto; che iiidì
casse a capitolazione o a ritirala ; in quei momenti ben tristi 
e fatali non distinsi più né classi, né sessoj he età; era uria 
popolazione di Sicilia che giurava al chiàror degli incendi 
»1 tuonar dei cannoni, allo scoppiarcene bombe, eilalflschìar 
delle polle, di seppellirsi sotto le rovine del proprio tetto, 
anzi che cedere al feroce nemico. , 

11 fuoco intanto, continualo anco da parte nostra sìnoa 
notte avanzata, altri e più gravi datìniapportava 'alla Citta
della. Imperocché non poche batterie le furono smontate, 
non pochi parapetti distrutti! oitre imunerosi morti e feriti 
ée facevan le nostre bombe nelle file della truppa regia ivi 

.fiCcovflceiati).r,̂  ^ ■■:'r;,4..:. . :2,..l:]  ..! 
Così ebbe'termine H secondo giorno delTattacco; così 

pure seguì il 5° (S del mese) in nulla cessando il fuoco, in 
nulla le bombe, i razzi, gl'incendi, e lo smanteltam^nto di 
opere militari e di fortificazioni; in nullainfine il solito va
lore dei nostri, il solido accanimento dei nemici. 

, Nel quarto,giorno (6 del mese) .If cose presero un'tfltro 
iispetto. L'ora dello estremo contrasto era giunta. Al far del
l'alba le batterie nemiche riprendevano con pivùgagliardifl il 
fuoco, e con pari gagliardia e maggior furore rispondevano te 
nostre. Quando ver*» le otto del wattinoil,Telegrafo mi av
visava,.che una fletta composta di i3 vapori, rimorchiando 
22 barche cannoniere e tre fregate napolilane cariche di trup
pe, staccatasi ria Reggio move» verso il Dromo per tentarvi 
io sbarco. In effetto, protetti dal fuoco dei vapori e delle bar
che cannoniere, i regi non molestati dalle nostre batterie, 
perchè fuori tiro, Y eseguivano francamente. 

Vistosi allora da me l'imponenza del nemico, e la sua 
dotorminazione di prendere di assalto la città, disponeva 
che tutte le squadre, e la milizia miastonale movessero per 
quelle contrade ; locchè eseguito, al primo incontro fferis
sìmo combattimento ne veniva fra ambo le parti, sempre con 
pieno successo dei nostri, avendo anco alla bajonetta respinto 
i regii sino alla spiaggia. 

Dolorosa perdita però ne costava quel felice successo; 
imperocché il bravo Pagnoeco, capo delie" nostre forze, dopo 
di aver dato pruove alla testa dei suoi valorosi, d'immenso 
coraggio, onoratamente cadeva trafitto da palle nemiche; 
come anco fu in quell' incontro che il Maggiore di Linea 
Sant* Antonio, tino dei primi ad attaccare gagliardamente i 
regii, riportando una non lieve ferita al braccio fu co
stretto a ritirarsi. 

Il nemico intanto rinfrescato da nuove schiere, tornava 
■ 

>allo assalto,. e spingendosi innanzi foriosamente riguada
gwìva il perduto terreno, appiccando il fuoco dovunque pas
sava. 

Ma qui il variar della fortuna fecesi continuo. Combat
tevasi dai nostri furiosamente di petto a petto, alla bttjo
nctta, a passo di carica. La milìzia sopratutto, quantunque 
non provetta nei movimenti strategici, pure dava prova 
d'immenso valore e di militare disciplina. Sicché sor
preso ìl nemico, retrocedeva spaventato per la seconda 
volta; ma nuovamente rifrescato per nuove schiere, avanza
vasi con te colonne in massa lungo la strada consolare verso 
le porte della Città. 

Allo avviso che i regii procedevano e che altre schiero 
disbarcate anco in serrata colonna spingevano le prime a 
sempreppiù avanzarzi, il prode colonnello La Masa mosse 
da! Salvatore dei Greci, ov' era acquartierato, e come ful
mine presentatosi ad esse, costringevale a volgere le vspalle 
arrecando gravissima perdita nelle loro file. ìl bombarda
mento intanto infieriva contro la città, gV ìncendii sì propa
gavano in tutti i quartieri. Da por ogni dovè cadevano in 
frantumi palagi pubblici e privati. Chiese e Monasteri. Da 
per tutto Ì rottami e le macerie prodotti dallo scoppio delle 
bombe e delle granato, impedivano le interne comunicazioni. 
Messina era una novella Varsavia, una novella Missolungi. 
Le faiiiiglie spaventate dai rombo dei cannoni, dallo'ester
minio, dagl' ìncendii, e dallo scrollar delle cast* abbandona
vano intere contrade, portando ovunque la desolazione. 

Eppure, sig. Ministro, non una voce, un atto che avesse 
indicato f idea della resa. Nel dolore si Qpscrvava la rab
bia e 1' odio generale centro la regia' soldatesca, e fnronvi 
dì quei, che, fuggendo non dal nemico, ma dallo elemento 
distruttore scatenato da lutti i punti, incitavano i valo
rosi difensori a combatterò sino a morte in difesa della 
patria. 

Ma questi pressati da ogni verso e da tutti i punti, 
dalle bombe, e dalle granate, strettì in un cerchio di fiamme,, 
soffocati dal fumo degli itìccndii, ed impediti a muoversi ed 
a manovrare, furono obbligati a retrocedere per far testa 
contro il nemico in luoghi più forti ed opportuni; Né punto 
scoraggiavali il vedere alle loro spalle le proprie famiglie 
^'ft^nti, il proprio tetto inceoeritQ, la propria città distrutta. 
Sublime coraggiosi dipi soli popoli maturi a libertà politica 
possono dar prnova î 

In'Messina in quel giorno si combatteva non ad altro 
che a disperata difesa divenuta già difficile, impossibile. Si 
cedeva, non all'impeto delle annate nemiche non al suo 
valore, ma al rovinìo della città, agi' incendìi, a ciò infine 
che non partiva dal coraggio dei regii, ma dalle opere formi
dabili dell'arte, ma dalle materie ponderabili ed accensibili 
elio l e bocche dei nemici bronzi vortiitavano, 
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f /Ora alio annunzio di tanto eccidio, di tanto Éterminio, 
io çfedei Opportuno di lasciare JJ commissariato e d'irmoi
trarmi vcrjsó ipunti dellav.w&e per tncorïrtfe il popolo e 
spìngerlo ih accorso dei fr 
tevano. Ê'ïjùi debbo'pó îf 
lungo la via percorsa, 
dei frati e dèi liioivaci armai 

\ L i 

dermi» rtìalgNdo T estremò 

lì che vaiorosatrièrite conibat 
Mia; di .'Idi cótììkcéntòp 
méìncontrate delle sigiïoréi 

r schioppo che vollero jjrëcë
llna che le bombe e le grattate 

ad ogni istiftite mi minacciatalo. Atti son questi, sig, $ftnì* 
stro, che io non saprei ctìmj^finire, se incredibili tf |Htó

,mìj ma certo .avvenuti^ih tìESp tristi e gloriosi per latìfe
lice Messìnn., ' , • > 

Cos) procedevano te cose, quando verso le ore ;!25'.dello 
stesso gìonm, venuta in me piena la persuasione che la 
città non potea più sostenersi UÌ una guerra di feroce ester
minio, credei oppartunO, a solo scopo di guadagnar tempo, 
di portarmi a bordo del vapore inglese il ùladialàr, e pô  
scia sul vascello francese F ffërçule ad oggetto di chiedere 
una sospensione d'armi per M ore* Ma richiesto di metUre 
delle condizioni, a cui noti era autorizzato, « che potean 
per altro compromettere l'onore del paese, e forse la nostra 
santa causa, mi determinai a proseguire una lotta dispe
rata, convinto che se era micidiale per Messina ; onoratis

.sima riusciva per la Sicilia. 
Intanto ciò malgrado ìl coraggio dei nostri combattenti 

non veniva inéno. .1 loro sfoVzi furon tali e tanti, la loro 
bravura si formidabile, che seppero tener, per tutto quel 
giorno fuori le porte della città il nemico, rimanendovi essi 
ad ultima e disperata* difesa, 

Ma durante la notte le truppe regie ebbero raglo di 
rinfrescare per la terza volta le loro schiere, e quindi 
superbe di tanto soccorso prrséntavansi in sul mattino del 
giorno 7 all'assalto delia città / e con fuoco gagliardo e 
pieno attaccavano i nostri ; i quali, decisi;ad ogni estremo, 
si misero a contrastar loro palmo a palmo il terreno, ora 
respingendole, ora retrocedendo essi medesimi. 

La fortuna adunque variava. Imperocché se il valore 
dei cittadini superava di gran lunga quello dei regii, H 
numero di questi, unito alle opere di offesa che posse
devano e al trur continuo dei forti, rimetteva V equilìbrio. 

E difatti in quel punto la Cittadella più gagliardo del 
solito ricominciava il bombardamento sulla sventurata ed 
eroica città, riducendola, nella mattina di quel giorno, in 
uno stato si terribile, che umana mente non sa, né può de
scrivere. 

Le cose erano in questo estremo, quando i nemici pen
sarono di tentare una sortita dalla Cittadella dal lato del 
Porto Franco. Ma le nostre batterie, che da & giorni fulmi
navano instancabilmentf, con aggiustati tiri 4i Palle e di 
bombe, ne fecero macello. 

h 

Con tuttViciò non vi era più mezzo a rimanere in città. 
I nostri oppressi per le cittadine sventure, e ridotti in .nezzo 
ad una tremenda fornace, che tal presentavasi Messina, fu
rono obbligati a retroçefiere. Alloro tutto fu perduto, meno 
l'onore, e la gloria del popolo messinese. I regii sin dal 
punto del loro disbarco, a misura che si avanzavano sacche
giavano, incendiavano uomini, e case. Gli annali dei popoli 
più feroci non registrano fatti si tremendi, scene s\ orribili, 
vandalismo sì barbaro e bestiale, quanto ne commisero i 
croati di Napoli. Nulla fu risparmiato, quantunque poco 
rimanesse a sfogo della loro rabbia, del loro sanfedismo. Im
perocché l'incendio, che da cinque giorni imperversava, 
aveva già distruttele contrade della Zaera, della strada Car
dines, deU* anime del Purgatorio, del i settembre, di S. 
Chiara, dei Pizzellarì, e del'Pio IX. Tre volte per causa 
d'incendio dovetti abbandonare ìl locale del Commessa
riato esecutivo, E quando i regi entrarono in città (eran 
le 3 p. m.) i vortici dì fumo e dì fiamme colossali sorgevano 
da undici ponti, propagando lo incendio terribilmente in 
tutti quei palagi e case che la furia dei razzi incendìarii 
avea per caso rispettato. 

È quando a tutto ciò si aggiunge le macerie di ognispe.
cie che ingombravano le vie, i cadaveri ed i feriti d'ogni sesso 
e d'ogni età, che ad ogni passo ti sì presentavano orribil
mente mutilati, e le bombe e le granate che a minuti secondi 
e a gran copia precipitavano, cadevano nella desolata città, 
riesce incomprensibile come 100 mila abitanti si decidessero 
a soflrirn ogni martirio., anziché cadere alla debolezza di una 
capitolazione. 

Così compissi il sarrifizio dell'eroica regina del Faro. 
Messina cadde, è vero, ma l'onore della Sicilia fu solvo. Le 
ceneri, le rovino della sua seconda città, ricca di palagi e dì 
comoicrci, centro d'industria, e d'arti, bella e ridente, atte
stano da una parte l'eroica s'uq resistenza, il valore della di
fesa e la politica sua convinzione, e dall'altra provano che 
quando da una città Siciliana sì giura di vincerò odi morire, 
questo giuramnilo si sostiene sino ad ogni estremo. Sign ir 
Ministro, io debbo lodarmi di tulli, della guardia nazionale, 
eh" non'mancò a se stessa m momenti orribili e fatali, e 
della milizia specialmente, la quale nei combattere con le 
truppe agguerrite e disciplinate, ha dMo pruove briilantis
sime non che di valore, ma d'arie e di militare disciplina. 

Le batterie poi trassero sempre con successo, con fu
rore, direi pure, con estrema rabbia contro quvlle del ne
mico, e contro dfl nemico stesso. Ninno dei Comandanti, 
ninno dei comandati venne meno nella difficile missione loro 
affidata. Tutti combatterono con valore, con disperazione. Né 
abbandonarono i loro posli se non quando al nemico, impii
dronìtosi della città, veniva facile lo invaderli non essendo 
esse batterie chiuse. 

Messina adunque si è data in oiocansto della santa causa 
d<ìla indipendenza siciliana. 

Possano tutte le città sorelle torla ad esempio di virtù 
cittadina, n possano l'estere nazioni, che furono spettatrici 
di tanto vuJoro, di tanto eroismo, apprendere, che le città si

■ f ■■>■*■. *Éj»U M, Pdijp tU' i^BIt i l^fcnMlr 
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ciijane, si fat^n piuttosto distruggere, piuttosto incenerire ari; 

siche cedere innanzi ad un feroce nemico. 
// Conmissdtio del 'Potere Èsèòutivé 

.._ _ . . . » ..,*- twm ■ . 

- •■' 

, * - ■ 
an 

iVOTIZIE I^TI'JtK 
FRANCIA 

. i 

f-

.PÂRfBt — 28 sett. ( Gaz. di G. ): 
^ î1 r ■ 

Irappmebtanti delle Colonie feceroqtìest'tìggvla lòto 
entratanlfa Camera. Il sig. Teodoro Roydl che andò nd'ftl

contrarii li condusse al loro posto che è alla itfontdjntt.'^fto 
di questi rappresentanti facevasi distinguere pérèhè portava 
un giubboncelìo alla.Robespierre bianchissimo, e ìStìe ttrt^fc 
coi colore del suo viso/Sii eietti delle coIonìefuròrtocircOVi

. i 

dati da varii mèmbri della Camera coi quali ïssi mutarono 
qualche parola. 

•— ^settembre; 
grandi precauzioni militari sono state prese dggntitó^nò, 

all' assemblea, senza èssere però (MensibUÌ, Questa mane 
alcuni pezzi di carinone àìmo stati traspOHati ii^i recinto del 
palazzo. Il nùmero delle truppe a piedi edacàvallo è aumen

tato. Sembra che queste precauzioni sieno state' prese in Vi

sta della petizione firmata nei subborghi perchè uh póstoin 
libertà il sig. Raspail. ■*"."■ 

Al principio della seduta tino scrittore conosciuto per. i 
■-ìftìr' 

Suoi scritti repubblicani ha insultato nella salaces Pas per

dus tino dei ntfstri più onorevoli rappresentanti, il S. Danjoy> 
■ i 

dicendoli; se m tre giorni, Raspai! non è posto in libertà, 
460,000 uomini verranno a discacciarvi. 11 fiig. Presidente 
avvertito ha datò l'ordine che sia tosto arrestato questo 
scrittore. 

^ 

—Luigi Bonaparte guarda il più stretto incognito. Égli 
è venuto oggi all' Assemblea verso le quattro, e seguita si

nora le discussioni con molta attenzione. lì suo fedel Mento

re, sig. Vieillard, Y ha già presentato a un gran numero dì 
rappresentanti, che tutti sono incantati della modesta sua 
attitudine, e della distinzione del suo ingegno. Si è notato che 

/ Luigi Napoleone si è trattenuto lungamente coi signori Cor

menin, Berryer, Thiers e 0. Barrot. il sig. Gormenin siede 
accanto a lui. 

Leggesi nella Presse : 
« Quantunque il blocco di Venezia sia già stato rista

bilitodalla squadra austriaca, pare certo che la corte di Vienna 
consentirebbe a sospendere le ostilità alla doppia condizione 
che Venezia, durante le negoziazioni, non riceva alcun 
soccorso dal di fuori, e i suoi diritti sul possedimento di 
essa, derivanti dai trattati del 15, Trcstifìo riservati. Que

sto è V oggetto d* una ^negoziazione particolare che al mo
r 

mento si prosegue tra 1' Austria d* una parte e le potenze 
mediatrici dall' altra. » . 

ASSEMBLEA NAZIONALE 
Seduta M %9 settembre, ' 

Nell'odierna Seduta Mr. Buvignier haotlenulola parola per f are 
delle inlerpellazfoni al Ministero, ed ha parlato in quesli termini; 

« Gravi e deplorabili (atti accadono giornalmente Ili Ilalia. la 
Francia e r Inghilterra si sono inlromcsse fra l'Austria ê quella ria
ziono; ma queste due Potenze mediatrici che fanno? L'opinione pub
blica è preoccupala degli atU della diplomazia, di cui la lentezza, o 
( diciam pure ) la ipocrisia abituale ( Mormorio e interritzione ) si, lo 
ripeto, lentezza e Ipocrisia ablluale cotnpromettono e pongono in pe
rìcolo Je liberlà dei paesi vicini e della Francia medesima. {Agita
zione}. Bisogna però efee la questione sia schiarita. Non bisogna dare 
delle speranze che non possono essere realizzale. Bisogna anche che 
1' azione della Francia si manifesti in quesia grave clrcoslanza; ed è 
perciò che lo chiedo di fare delle interpellazioni al ministri, e che 
desidero stano fìssalo per domani ». 

11 Generale Lamoricicrc levasi contro la taccia d'Ipocrisia data 
alla Dlplomozia delia Repubblica. Ulcusa di aceetlare le inlerpelìa
zioni, domanda l'ordine del giorno, o vuole almetìo che si aspetti ia 
presenza del Piesidehie del Consigilo e dèi Ministrò degli Afl&rt 
esleri, . . 

Xedru Rollin prende la parola. 
a Per chiunque getta lo sguardo sui diversi giornali d'Europa, 

è manifesta la deviazione della politica slablUla già dai Govèrno prov
visorio e quindi anche dall' attuale, È Inconlrasiablle che vi à lin 
cambifimento nella pollllca osservala versò l'Italia e versò la Ger
mania, Questo fatto è imporlantej easo Impegna l'avvenire, te finan
ze, l'ordine pubblico, la dignilà del paese. Ci si dice che la questione 
6 pondenteì questo 6 quel cho dlcevacl l'anilco Governo fino al mo
mento In eut veniva ad avvisarci, che i fatti erano compiuti. Nò, la 

. questione non ò pondenle; vi sono dei falli acquisiti. La Russia eia 
Prussia non hanno torso dello che debbono intervenire al congresso 
proposto per la mediazione Jfaliana? E questa Itjlei'venzione non la 
chiedono forse a nome del traitait del ISIS che il primo mantfesto, 
il memorabile manlfeslo Lamarllfie, avea glorlosamenie lacerati? 

« La lealtà della Frauda ò impegnala. Vi si dice: ti Potére è re
sponsablioi ma quando esso avrà compromessa la Frantila, a che vi 
serve la sua responsabUUù? ci abbisogna dunque una pubblica di
scussione in cui questi principi siano chiaramonle trattali. 

11 Uinwlro della Guerra ripiglia : 
« Quando io dissi quastìone pendente, non intesi di evitare una 

discussione. Si oblella che «ol diciamo ciò che dicevasi prima di noi; 
ma le rivoluzioni cambiano forse ja natura delle coso?{Inlerruzioni) 
Ora sasebbe Inconvenlenie if parlare; se l'Assemblea lo vuole, par
loremo; ma mancando U presidente dei Consiglio e II Ministro degli 
affari esteri chiederei che per oggi l'Assemblea passasse all'ordino 
del giorno, (grida diverse) 

L'autore delle inlerpellazlonl si oppone all'ordino del giorno: t 
sigg. Lamarieiète o Bupin Insistono perchè r. Assemblea fissi sol
tanto II giorno per te Inlerpeliazioni; esse vengono semplicemente 
aggiornato, 

t 
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:• VU**1 ' ^  SPAGNA 
' 

- - - ! . 
— 24 settembre: ' 

■ïl governo essendo venuto ih congnizione che un numero 
tìi Hiitgiati Spagnuoli sono rientrati dalla parte dfella valle 
d'Ansò, le autorità hanno prese energiche misure otìdè inse

guirli:'  

CATALOGNA — 55 sett. (Mémorial des Pijrénées ) : 
Cabrera, Pinafferrabile Cabrera giunse ancora a, sfug

gire come per miracolo nel Lamparden alla caccia più incal

zante che siagli mai stata data nell'avventurósa'stia vita. In

seguito senza interruzione per 48 ore dal governatore di Fi

gueras che gli teneva dietro a mezz'ora di distanza con forze 
anziché nò ragguardevoli, non dovette lì suo Scampo che ai

roscurità della notte che favorì la sua fuga nei dintorni di 
■ ■ . ■ . -

Massanet. Le truppe della Regina pervennero a raggiungere 
il retroguardo vicino al colle di Tapis, cui uccisero alcuni 
uomini e feéóro sette prigionieri, provando osse una perdita 
a un di presso eguale. ... 

I N G H ì L t k & R A 
LOiNDilA —. 28 sett. 
I giornali inglesi non contengono alcuna notizia politica 

importante. .;. 
L'autorità raddoppia i suoi sforzi nel sud dell' Irlanda,. 

1 risultanti non no sono Ano ad ora molto importanti. 
DUBLINO — 26 settembre: 

, X 

II lord luogotente ha fatto pubblicare un proclama col 
quale promette una ricompensa di 100 lire sterline a chiun

que consegnerà Màhony, il capo dell' ultimo movimento in

surrezionale eh' ebbajuogo a Glenbower e a Portlaw» 
GERMAHIÀ' ■ 

AUSTRIA  VIENNA — 28 sett. (Gass. d* Jug,): 
S. M. ha Invialo in Ungheria l' I. R. Tenente Maresciallo Conie 

Francesco di Laratferg in qualilâ del regio Commissario con straor
dinari poteri, od ha emanato t soguonti due Manifesti al popoli del
l'Ungheria e alla I. R. Armata ehe si trova in quel paese. 

f MANIFESTO 
AI UlSf POPOLI »' UfliGHEiin. 

Da pochi, giorni ho manifestalo ai fedeli miei popoli d'Ungheria, 
quanto n̂ ii stia a cuore che vi si ricomponga ben presto e plenamen
le la pace e Pordlno legale. Pur troppo lo sialo delle cose si è oro
mal peggioralo; la guerra civile minaccia di eslendersi da tulle le 
parli In Ungheria. 

In questa condiziono pericolosa di coso, e nel desidero mio vi
vissimo d'impedirò Io spargimento di sangue e di ienere lontani gli 
orrori della anarchia, mi sono sentito fndolto ad aftlduro al mlô Te
nenlè maresciallo Conte Francesco Lamberg il Supremo Comando di 
tutto le trui'pó e di tutti 1 Corpi armati, di qualsiasi denominazione, 
che si trovano ih Ungheria, e di ordinargli di tosto assumere in mio 
nome tale supremo Comando. 

■ r 

Io gli ho determinata copie principale sua missione quella di far 
subentrare in ogni Hiofeo pieno armistizio, o nutro ferma fiducia che 
tutto' lo Autorità Civili è Militari girprosterono losfo piena ubbidien
za, e gli procureranno nella sua missione ogni possibile assisienza. 

Ho già parllcolartaimle dlsposlo l'opporluno afflnuhé venga rlsta
bUiio F ordine legate neU' Ungheria superiore. 

Mi rlprometlo dai miei popoli d'Ungheria, che vorranno con tanto 
mnggiote fiducia venire inoontro al mio Commissario straordinario, 
luquantothò furono già avviali i pussì opportuni, oiida realizzare la 
compostzlono dello interne dlssenzioul \x\ modosoddlsfaceule per'lut
io le parli, è per rislabillre e assicurare tra gli Siali miei ungarici 
o non ungarici dell' unito mio Impero, quella piena unione che ha 
sussistilo da secoli pel bene comune, e «ho.fu assicurala dalia San
ziono pragmatica, 

Dato nella mia Capitale e Residenza di Vienna il 28 Selt. l$i8. 
FERULNANDO 

ALLA MIA ARMATA IN UmmERU. 
Fermamente deciso di non permettere in nessun caso una lotta 

tra le mie liuppo agli ordini de'l ministero ungarico, o quelle agli 
ordini del Bano della Croazlii, ho incaricalo h mio Tenente Mare
sciallo ConteFrancesco di Lamberg di recarsi senza Indugio, In qua
lità di regio Commissario sir aordlnàrip, nel quarliere generale del 
corpo di armata ungherese, e di sospendervi tulle lo osllIUà, come 
ho rilascialo ordine eguale al Bano della Croazia. Io allendo dal Co
mandanti d' ambidue le' parti, e dallo truppe loro soiióposle, ubbi
dienza Istantanea, ed osservanza alla reale mia volontà di metter 
termine senza Indugio a una lolla fuor di natura fra quelle truppe, 
che tutte hanno giurato sulla mia bandiera, e che non hanno che a 
combutlure fraternamente congiunto per lo scopo comune della difesa 
della patria. 

Atlendo egualmente, che quelli de'm'lel soldati che si sono la
'sciaU seiturre ad abbandonare lo loro bandiere, risponderanno a questa 
ïVçale mia esortazione e vi ritorneranno pontili per soddisfare di bel 
nuovo a àorma del loro giuramento o sollo 1 legittimi loro coman
datrtl, ai doveri verso II loro Rp. \ 

Dato peli» mia Capitale e Residenza di Vienna M 23 settembre 1848. 
> . FBBDINANDO 

— 27 Sett. Ci scrivono. ' 
V espugnazione del campo di S, Tommaso effettuato

dalle truppe, Ungaresi sui Serbi che abbiamo annunciata in ' 
«no degli ultimi numeri con parole alquanto dubitative, pare 
oggi cuhfermarsi positivamente. 

Il grande patriottu Kossuth dopo avere ottenuto i suf

fragi della Dieta Ungarese alla sua proposizione sulla leva in 
± i 

massari tutta ia popolazione magiare, é partita dalla capi

tale per le provincie in qualità di commissario straordinario. 
Le sue parole d' addio dette nellr assemblea hanno commossi 

^ _ i 

ed esaltati gli animi di tulli i rappresentanti del popolo. Molti 
altri deputali investiti di pieni poteri sono partiti allo stesso 
effetto per le provincie. Cos'i si salva la patria périclitante I 

—• Un numero sempre maggiore di truppe va concen

trandosi nelle vicinanze di Vienna: dicesi che saranno ben

tosto spedite in Italia. / 
— A Praga si temeva una nuova insurrezione degli Cze

chi annunziata sulla festa di S. Vincislao,. 

.K\

■; J 4 il^artitó^rmànista mi«ftitariò neU' Austria incomin

cia a eòhcepìre gravi timóri» stilla riuscito delle sue prà&chë; 
mentre i l ^ i t o sepuratiSlàSfa tigni giórno^ibr te e baK; y 
grinzoso e^On teme di proffiMe lAust r ledale Iitifero'■; 

J ' . I ' e ti 
;-■• 

. i 

r.' DAL CAMPO DELL 
.• / 

SE&jQlC A 
. h 

: ÀI IS corr. s* avanzarono 400 uomini di Jrufipa qrighèrese verso 
Il ylllflgglo di Sutoolllz sotlo 11 comando del colonnello Klsch barone 
di imemlr. 11 colonnello Boball̂ gli piando tosto .utij aiuto di 400 uo
mini con un ctòone. La mattina dèi glornosêguépte compivo il 
colonnello Klsch dinanzi a Subotlu, nia trovaudtì ti villaggio sì bono 
difeso ritornò indietro senza che sia succesào il minimo sconlro fra 
le truppe. I Serbi lo Inseguirono per un breve tratta mâ poi presero 
la via di Udworsalasch ed occuparono questo luogo che non aveva 
altra guarnigione che la guardia nazionale ungherese. 

Nel giorno seguente I Sorbi incominciarono a fortlììcaro II vinag
gto, onde poter operare da questo punto contro WersohelZ.* 

Fino al giorno 18 1 Serbi avevano occupato 1 villaggi di Slnuu, 
Woywodowinllza, Kuitil o Jam ed otlonueio proposizioni di capitola
zione anche dagli abllanti di Verscheiz. 

Ora riceviamo 1 rapporti della batlaglia di Szent Thomas del iO 
agosto. Ella dura 12 ore, e pltì, in cul i Sorbi si difesero coniro un 
numero di nemici dieci voile maggiore. In un solo battaglione del 
reggimento d'Infanierla Alexander sono caduti 100 morii ed allret
lanli no rimasero feriti. Restarono sul campo un capitano ò due uf
flcfall delio stesso battaglione, e sette uinciall furono gravemente fe
riti. Nella stessa battaglia trovò pul'e la sua morte II lenente colon
nello Fiaìle degli ussari del reggimonlo Wiirtemberg* Alia prima sca
rica che fecero 1 confinar], rimasero morii 30 della guardia nazionale. 

Fra quelli che In questa battaglia hanno combattulo con valore 
contro I confinar) dì Petenvardeln si ò distìnto specialmente il reg
gimento d'infanteria Alexander n0 12. 

COL01NÏA — 27 sett. ( Corrisp, di Parigi) ; 
h ■ 

Gravi disordini accaddero a Colonia nella sera del 25. 
Onesta città ha avuto le sue barricate. Un'assemblea ebbe 
luògo sull'AItenmark malgrado la sua proibizione dell'auto

rità. La guardia civica era là, ina rimase passiva, Discorsi 
violentissimi furono pronunciati. Uh commissario di polizia 
fu insultato, ed ebbe gli abiti Ucerati. lì comandunte della 
città fece domandare alla guardia Cìvica s'ei poteva far fon

damento sul di hi concorso. Dopo una conferenza tra loro, 
gli uffiziali risposero negativamente. Allora la guarnigione, 
fanteria e cuvalleria, si avanzò sulle pubbliche piazze con 
dei pezzi di cannone. Gli insorti sì posero all'opera. Si co

strussero barricate, i laibpiqnlfurono sfracellati. La campana 
di tutte le chiese diede il segnale della rivolta; ma la forz.ì 
armata riuscì a guadagnare molte barricate. La sommossa 
venne repressa.,Le pubbliche piazze furonj guernite di can

noni, Nu.nerusi arresti vennero fatti. 
* — Quest' oggi la città è dichiarata in istato d' assedio, 

la guardia cìvica è dìsciolta^ e deesi provvedere al disar

mamento generale: quattro giornaii sono sospesi. Il movi

mento che si tentò era demucraticô, con ramificazioni colle 
città vicine. 

BAVIERA —MONACO 27sett. ( Gas. d'Jug. ): 
Tutto annunziava e faceva temere qualche sommossa; 

il governo prende dei provvedimenti per impedire disordi, 
ni; furono arrestali otto presidenti e membri di circoli de

mocratici. 
PRUSSIA  BERLINO — 26 sett. (G, T.): 
Nella seduta del 25 dell'Assemblea Nazionale, i[ signor 

Stein presentò una mozione diretta a questo, che l'Assemblea 
decida che il Ministero le comunichi tutta la corrispondenza 
scambiata fra il Ministero Oamphausen e l'ultimo Inviato 
prussiano alla Dieta, e quella pure che ebbe luogo fra il JVIi

nistero Auerswald ed il Potere centrale Germanico, e spe

cialmente le note relative alla prestazione di omaggio dell'ar

mata. La mozione fu rinviata all'ofdtne del giorno, appog

giata prima da molti voci. ' 
VALACCHIA — La Gàssetta di fFurzburg assicura 

che il governo provvisorio della Valacchia abbia mandato un 
pienïpotenzmrio a Francoforte incaricato non solo di richie

dere la mediazione del poter centrale v8 favore dei principati 
Danubiani, ma perchè operino per modo che rAlemagua li 
prenda sotto la sua protezione, e si mostrano anzi disposti ad 
unirsi alla Germania, o sóttoporsì al governo di un principe 

tedesco. '': ì|i;t 

AMERICA 
r 

Molti individui come è naturale lasciano la Martinica. 
A Cayenna i negri quietamente attendono l' abolizioae del 
servaggio che dovea effettuarsi il 10 agosto. 11 luogo di 
congrega per i venturieri che sperano conquistare le Pro

vincie all'Est del Messico per fondarvi la nuova Repub

blica della Sierra Madre, parrebbe essere Corpus tCrisli 
all'imboccattura di Rio Grande. 

NOTÌZIE D E L L A S E R A . 
1 

FIRENZE — 6 ottobre: 
..( 

L < 

Domani alla prima partenza della strada ferrata 
il Montanelli si porta a Livorno accompagnato da una 
Deputazione livornese. Sappiamo che è preparato da 
quella popolazione festevole accoglienza ed ovazioni 
all'ottimo cittadino. 

■ i 
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Giuseppe Mbntanelii/Deputato ai Consl
glio.gene^lMMla Toscam*, é nmnlnato Governatóre uiviìe 
e militareMpno. della Città e; del Porto di Livorno, con 
tutte le p r a t i v e , attribuzioni ed obblighi annessi a detto 
posto secòp|q:4e Leggi e Regolamenti veglianti. v 
:;.: " Nella par te non Officiale annunzia: 
lU; «Il signor Colonnello Leonetto Cipriani è partito per 

ìfti eoa una missione straordinaria del Ministro della 
Guerra, ad oggetto dì provvedfire ai bisogni del nostro ma
teriale d' artiglieria, » • 

LIVORNO  6 olt. Gi scrivono: 
È giunto un Vapore da Sìciìia toccando Napoli, ma non 

reca notizie importanti. Solo confernia lo stato d'agitazione 
in c«i trovasi ìa popolazione dì NapoiV'e delle Calabrie. 

MILANO — 3 ott. Ci scrivono: 
ìm a Porta Ticinese i Croati conducevano in cittft un 

detenuto, quando il popolo affollatosi lì obbligò a rilosciarlo. 
Dopo gl'inseguì a sassate che ferirono due dei fuggitivi soldati' 

Durini scrive da Torino* che i preliminari della pare 
sono ûrmati, e che nelle attuali circostanze possono ritenersi 
per noi vantaggiosi. Il Conte Mpntecuccoli ha assunto fino 
dei lo corr. la direzione di lutti i rami dì pubblica animiui. 
strazione, mend Postae Polizia che rimangono al Paehta, il 
qtìale è seriamente ammalato da fòrte difsenteria,' e tale'da 
fare sperare ch'egli possa in breve lasciarci. 

. . . . l i e r r e chiudo Ja presente sento che tutta Porta 
Ttcinese è assediata dalle truppe, e che tutte le botteghe sono 
state chiuse. Prevedo qualche fatto terribile. Dio ci assista. 

PALERMO — 23 sett. Ci scrivono: 
L'effettivo della gente armata ullimamentei in Palermo 

è di U mila persone, senza contare il gran campo fatto a 
Nbara, ed i campi parziali stabiliti nelle provincie. 

Qui è stato messo in giro un milione e cinquantaquattro 
mila mise di carta monetata. H Commercio si è sulleciUL» a 
a farvi il suo guadagno, ricavandone H'1/2 per O/O. 

Il Ministro della Guerra sig. Paterno si è ritiralo dal 
Ministero, e il suo portafoglio è slato provvisoriamente aflì

dato al sig. Giuseppe LaFarina, attuale Ministro dell'Istru

zione pubblica e Lavori pubblici. Intanto rarmamento pro

gredisce, ed è armandosi che questa popolazione attende l'ul

timatum delle Potenze. 
BVSILEA — 26 sett. (Ga'zz.di Losanna): 
Ieri a mezzogiorno mia parte della nostra Compagnia 

di Stato è stata diretta nel Circondario, nel dopopranzo al

cune compagnie del contingente, hanno preso la stessa dire

zione. Alcuni Capi dèli' insurrezione Budese che sono arri

vati ieri sul nostro territorio, di ritorno dalla sgraziata loro 
spedizione, si sono recati a Liestal. Veggonsi giungere isola

tamente man mano dei fuggitivi, ciò che fa supporre che la 
lotta continui. 

BERNA. — 28 sett. ( Gazs. di Los. •) 
Le notizie di Germania su quanto concerne la Svizzera 

sono d'un estrema gravità, Lettere emanate da sicura sor

gente, annunziano che dopo l'ultimo movimento insurrczio

naie, una grande agitazione regna \m governi degli Stati 
Germanici contro il nostro paese; che un corpo di truppe di 
40 mila uomini circa s' accosta ai nostri confini, e che un 
cordone militare sarà attivato su tutta la frontiera Alemanna 
del Nurdest. 

— 11 Cantone di Friburgo ha reclamato la sorveglianza 
federale dal lato dei.Cantoni di Berna, Vaud, e Neuchâtel. 

— Tutte le supposte notizie sono pienamente confer

mate da leltere particolari. 

Firenze, a mezza notte. — In questo momento siamo av

vertiti che la Deputazione di Livorno col nuovo Governatore, 
- ■ -

non parte altrimenti col primo treno, ma bensì cnl secondo 
delle ore 12".,. perchè un Documento che doveva portar seco 
per affiggersi non era pronto 

AVVISI 
A LOUER 

Via Larga Palais Pucci N. 6040. 
Un très joli Apparlement meublé à l'anglaise avec le plus grand 

soin. :p.our le voir s* adresser: Via Larga ()2'22. 2.e Et. 

AMMllStSTRAZIONE RIUNITA DEI 
PACCHETTI A VAPORE NAPOLE

TANI, SARDI, E FRANCESI. 

LA VILLE DE MARSEILLE 
Reduce da Napoli partirà dal Porlo di Livorno II 9 corrente a 

ore 4 pom. per Genova e Marsina. ■ ■ ■ 
Flronze 0 ollobre 1848. JP. GaitM

Via Vacchereccia N. 527. 
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